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DEL GIORNO 23 A P R I L E 1 8 5 5 

Poche óre ancóra e spunterà il giorno desi-
deralissimo in cui il Frinii, vedrà uniti in fratel-
iovole convegno i più eletti suoi figli, per Inau­
gurare queliti .associazione che schiuderà ad esso 
un'era novella di concordia di civiltà di coltura 
e di ricchezza. Questo, giorno in cui finalmente 
sarà dato ai migiiorì friulani di riconoscersi, di 
aiTrateilarsi ; questo giorno in cui loro sarà dato 
stringersi ad un patto, ed iniziare quel consocia-
mento di sludj, d' esperienze, di forae, di affetti che 
6 il principale elemento di ogni sociale progresso; 
questo giórno che segnerà il tino di tanti abusi, 
di Ialiti errori, di tanti mnli ; questo "giorno essere 
deve salutato da tutti i buoni come un giorno di 
letizia, di speranza, di benedizione. Ma per appa­
recchiarsi a celebrare dicevoltiiente un dì si fausto, 
conviene che si sdebitiamo verso Dio e verso gli 
uomini del dovere santo della riconoscenza, per­
ciò sin nostra prima cura il volgere al cielo le 
più vive azioni di grazia pel beneficio grande che 
ci largiva. 

Reso a Dìo ciò che a Dio si aspella, con­
viene che indirizziamo gli omaggi della gratitu­
dine nostra al mentissimo Presule della Chiesa 
Friulana che primo 'istituiva l'agraria istruzione 
nel suo Seminano e tanto bene meritò, della as­
sociazione nostra col farla raccomandata fervoro­
samente al suo clero, conviene che eguale osse­
quio tributiamo all' esimio Presside della provincia 
nostra, che con tanto zelo esortava a concorrere 
a gì beli' opera le Comunità friulane. 

Anche grande riconoscenza dobbiamo rendere 
ai magnanimi iniziatori della nobile impresa, e a 
tutti coloro che cooperarono ad attuarla; e poiché 
non ci è concesso far aperto a ciascuno di quei 
cortesi i sensi del grato animo nostro, né di strin­
ger loro caramente lo mani, sopperiamo col far 
ad essi palese sì bei desiderio colle nostre parole. 

Disobbligali dì così dolci doveri accenneremo 
(tra ai primi successi della nostra associazione, ed 
eccSteremo tulli i dubitanti ed i ritrosi a concor­
rervi. Diremo prima di tutto che abbiamo letto con 
attento animo il primo elenco dei nomi dei socj 
di questa patria istituzione, e mentre altri si tur­

bava e quasi recavasi al disperato ^ in vederlo sì 
povero, noi si allegratrimo invece perchè anco quel 
picciol numero d'inscritti ci addimostrò ciò che. può 
lo spirito associativo, sendochè sommata insieme 
la moneta offerta di quo'pochi., riconobbimo ohe 
questa era piìk che suli'iciente ad incarnare talttno 
di quei pii desiderj che senza questo djuto non 
avrebbero mai potalo essere tradotti in.ifattL In 
oltre ci confortò la certezza che se queir elèfoco 
era sì mcschitio; ctò''non occorse né per manco 
d** ingegno nò dì buon volere nei friulani; ma solo 
perchè lor difettò il giusto concetto delf opera che 
erano chiamati a soccorrere, per cui oseremo farci 
malevadori che quando, quel concetto sarà univer4 
salmente inteso, ì membri dell' associaziotte saranno 
dieci volle di più di quello che ora sono. Nessuno 
intanto di quei moltissimi a cui sarà d'ora: innanzi 
chiarita l'idea dell'inclita istituzione, ; e sì ìnvo-
glieranno quindi, d'arruolarsi sotto, il suo vessillo 
pensi di aver mal meritalo dalla patria per essersi 
indugialo a compire questo debito di buon citta­
dino, né dubiti di non essere per ciò bene accetto 
e festeggiato allorché verrà ad inscrivere il suo 
nomo neli' album dell' associazione, nò ; poiché n'ori 
essendo nessuno attardato per animo gretto o 
maligno, ì zelatori di questa grande opera, come 
il Signore cogli operai nell' evangelica parabola^ 
faranno le liete accoglienze Umlo ai primi quaiito 
ai novissimi, e sì a questi che a quelli moveranno 
incontro festanti, e. a tutti porgeranno 1' amplesso 
fraterno. Cosi non e' abbia nessuno, che non po­
lendo per manco di moneta, adagiarsi nei primi 
seggi dell'associazione, ricusi di sedere nei secondi 
0 nei terzi ; poiché se uno per misero orgoglio o 
per umani rispelli fosse tentato a seguirò • cosf 
fallace consigliò, noi gli diremmo, che gli lornerà 
incompcrabilmente essere per propria, elezione se­
condo 0 terzo nella famiglia dei buoni, piuttosto 
che venire condannato dalla pubblica opinione, a 
starsi tra i primi nella cerchia dei tristi e degli 
stolti. Ma per oggi ogni altro consìglio ogni altra 
considerazione sarebbe importuna, che l'animo no­
stro tutto deve essere inteso a festeggiare degna­
mente quel giorno ohe inaugurerà nuovi tempi e 
sorli migliori pél nostro Friuli. 

G. ZAlIBELLI 
Socio OiiQr. della Scuola di' Amaro. 
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Olté, viziiélo r arnan setne, a tali . 

Tî ne ponesse amore, e prediletta. 
Sede y avesser pòi d*. ogn' arie eletta 

''' .'• ' Gli spirti Uberafi. 
IPPOLITO ' NIEVO. 

GoitfèlniliUìdo spéccliio itnraàgo e muta 
: Ali iacer dèlia luce, entro ogni cosa 

-'Infecondo si posa ~ 
Un pensier, e la luce ond' ei si muta 

'. Dal silènzio, natio. * , " 
'P iù vagamente alla favella umaiià 
.'È d'fflmore il des'io • 
'..Che dal poola né' suoi versi'emana. 

La speranza che in se morta sospira 
•. Da mille aspelli ei coglie, ev«el s'omso' 

Dell'adorato viso ' 
. L' èsule sua felicità rimira • • 

E lutto ciò che attira ' 
: Gli amanti rai d' ogni belt% si spoglia 

Alla sua lieta voglia 
' 0 le immagini meste e men gìodotide 
.'Dissimulando asconde. 
Un di la menle vaga d'ognintorno • 

Fece il crealo adorno 
De' rosei suoi colori; 
Ora al mancar dèi giovanili ardori 
Rendon 1' esterne cose 
Air intelletto il lor velo dì rose. 

X. 
-, • Idem — Luglio 1846. 

I prati lascierò dove le spine 
Del viaggio terreno il pie non sente, 
E il calzar brutterò novéilamenle 

Per le vie cittadine. 
II vapor greve d' ogni bassa cura 

Che là si spira appannerà di tristi 
Affetti il cor! Perchè, perchè fuggisli 

0 mia dolce ventura! 
Chi pria pensò, che social talento 

Cresciuto abbia in ciMà le sparse ville, 
Non sentì le canipestri aure tranquille 

Dolci com' io le senio: 
Né dal cammin del caso e delle brulle 

Fàssìtpni le belle orine divise 
Per cui natura primamente mise 

Le cose tulle. 
Di sparte ville, placida dimora, 

E di colli ridènti, e ombrosi viali, 
Frammezzo e giardinetti, e di canali 

Ricca fuga e canora, 
E là una gente prosperosa accolla 

In dólci sensi, e semplice ospitale 
Scambio d' udici e d' amislade, a tale 

Stato natura ò volta. 
Ma la paura sola, la codarda 

Paura ammontichiar poteva in strana 
Foggia le case, e 1' opera villana 

Perpcliiar si larda, 

., i 

• L'ISTRUZIONE PUBBLICA IN AUSTRIA 

GIUDICATA DA UN GIORNALE FRANCESE 

iSella Patrie^ fogliò semminlsièritìlei' dòli' ul­
tima setlimnna leggevasi un articolo nel quale, 
toccando l'argomento di varie riforme nella Mo­
narchia Austriaca, venivano encomiale le cure del 
Ministero Imperiale riguardo l'organizzazione dei 
Ginnàsii, o l'islruzióiiò medfà preparatòria a'gti 
siudj speciali uhiversitariì. L'arlicoiisla francese 
dichiara che il nuoVo Règólàmenlo la testimonian­
za della lej'ina volontà del .Góvéru'o Àìistrî aco ili 
innalzare ì'istruzione pubblica al livellò, in cui 
trovasi heir Alemagna, ed in ispecialità nella pinis-
sia.i la qiiàle ne'riguardi didallici finóra ojlenii'e 
il,primato. E Ira i paragrafi del nuovo Regola-
mbhio quello che merita la speciale approvazione 
dalla Patrie si è l' ampliaménto dato alla prope­
deutica filosofica, indizio non dubbio di quel mo­
vimento inlelletluale che coopéra al vero progresso 
degli Stali, se però dalle vie del pensiero discen­
dano nella vita pratica. La filosofia Tedesca li 
elevò ad ardite speculazioni, alcune delle quali 
degenerarono in follia; e quindi nessun governo 
conservativo potrebbe desiderare che in gioventù 
fosse educata in teorie alle pur troppo a turbare 
le intelligenze mediocri, teorie propense a scom­
porre gli ordini civili. Ma limitare a pòca cosa lo 
studio della filosofia sarebbe slato un mancare alte 
tendenze nazionali di quel Governo e cedere il 
campo alla Prussia altera de' suoi dottrinanti e 
colla fama delle sue università. Quindi secondo 
l'articolista della Patrie l'ordinanza, per cui lo 
studio della filosofia sarà amplialo he' Ginnasi!, 
dimostra che il governo austriaco conservatore 
non è alieno da! desiderare que' progressi intel­
lettuali che ridondano poi di ulilìlà sociale, e non 
sono scompagnati dai principi! di moderazione, 
eh' è virtù dell' inlellello, del sentimento e del 
cuore. 

Queste lòdi che la Stampa Francese fa a! pia­
no de'sludj in. Austria derivano oltreché dall'e­
same di esso, dal fallo che il ministero dell' i-
struzionè pubblica di Luigi Napoleone ha emanato 
per i Licei imperiali di Francia un piano che cor­
risponde in molte parli all'Austrìaco. Nel regola­
mentò francese per i Licei gli sludj sono divisi 
in due sezioni, là prima elementare e grammati­
cale, la seconda superiore, ed abbraccia !.. rami di 
insegnamento comuni alla sezione delle lettere ed a 
quella delle scienze, 2. insegnamento speciale rielle 
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lettere; 3. insegnamento speciale nelle scienze, e 
Y' ha poi una classe detta di Logica, ed una delta 
di Matematica a cui è unito anche l'insegnamento 
del disegno. I rami d'istruzione sono dunque presso 
poco gli stosili che nei Ginnasii austriaci; il che 
dimostra che i bisogni della società e le speranze 
che essa aspetta di veder verificate mediante l'e­
ducazione sono ovunque le slesse. Per fino nel 
piano de' sludj dei Licei in Francia si Irovano pre­
scritte quelle medesimo modalità che leggonsi nel 
piano di progetto Austriaco pei Ginnasi!, modalità 
risguardanlì il libro di classe, le conferenze dei 
professori, le' ripetizioni e gli esami. Gosichò può 
dirsi che nello Prussia, in Francia, e nell' Austria 
il pensiero direttore dell'istruzione media sia uno, 
e che dall'armonia di vedute pedagogiche di va­
lenti uomini di Sialo la gtinerazione altuale può 
attendere quella educazione che sola produce uo­
mini compiuti, al bisogno (almeno per le Provin­
cie ilaliane) di molti di qufi'ajuti che nella Fran­
cia, e nella Prussia aLbondano, e in ispecialilà 
della slampa di buoni libri, e'della scella di mae­
stri alti fl comprendere l'importanza dell'ulficio 
che ad essi affida i' odièrna Società. Sua Eccel­
lenza il conte di Thun, ed il Minislrp Forloul con­
cordano uell' idea di far delia scuola un mezzo di 
educazione dell' inlelligenza e del cuore, e lo zelo 
dimbsìralo da entrambi per questa parte del loro 
programma ministeriale li onora ni cospetto ^lel-
l'Europa civile. E noi con soddisfazione vediamo 
che su questo argomento dell'istruzione i Governi 
Sayii si sieno accordan,., mentre i popoli aspirano 
ormai a rendere generale quella cultura, che non 
si dirà più Francese, Prussiana, Austriaca, ma 
Europea., c o . 

I L I Z I A 

Un generale^1?|>ren!o olire conoscere lo abi­
tudini e la lailica de'suoi generali, e delle sue 
truppe; deve pur anco aver studialo i coslumì e 
la politica dei popoli in mezzo a cui ha da gue-
reggiare 

Napoleone L scriveva il 29 Marzo 1808 
al Principe Murai in Madrid. 

„ Nò crediate già di ossalire una nazione di­
sarmala e che basti nella Spagna mostrar delle 
truppe per sollomellerla — La rivoluzione del 20 
Marzo è prova, es.^ervi negli Spagnuoli energia. 
Voi avete da farla con un popolo nuovo: egli ha 
il coraggio completo e mostrerà quel vero entu­
siasmo che s'incontra negli uomini non afiìevolili 
dalle passioni politiche — Aristocrazia e Clero 
padroneggian la Spagna — Se dubitano esser in 
pericolo i lor privilegj e la. loro esistenza, fa­
ranno insorger le masse contro di noi, le quali 
potrebbero perpetuare la guerra — Ut) adesso dei 
partilanti — Se mi presento come conquistatore 
mi diveranno nemici pur questi. — 

Voi procurerete persuadere la nobilita ed il 
Clero, che sc'la . l^rancià ,dee intervenire negli 
affari ^pagnUoli^ saranno inviolabili i lor piivi-
legj e ,ie. lorp immunità — Voi lor direte bramare 
l'imperatore, il. perfezionamento delle polilicho in-
slituzibnì della Spagna, onde porle in rapporto 
collo stato dell'incevillmenlo Europeo e sottrarla 
al regime del favoritismo — Direte ni magistrali 
di cjaschedun paese, non che alle persone assen­
nale, aver d'uopo la Spagna di ricreare la mac­
china, governativa; abbisognar di leggi, le quali 
guarcnliscono i ciUadini dall'arbitrario e dalle u-
.surpazioni del fcodalismo; d'insliiuzione alle a rin-
niniare l'industria, l'agricoltura e le arti — Voi 
porrete ad essi soli'occhio, la quiete e la felicifà 
di cui gode la Francia, malgrado le guerre in cui 
Irovossi impegnata; lo splendore della religione, 
la quale ne va debitrice al Concordato da me con­
venuto col Santo Padre — Voi paleserete i van­
taggi, che sono per resultarle da una rigenerazione 
politica, fonie dell'ordine e della pace interna 

— Tale lo spirito d'ogni vostro discorso e scritto 
— Soprattullo aslenetevì dall'affrettarvi di troppo 
e dall'arrischiare impetuose risoluzioni 

Voglio manlengasi severissima la disciplina 
— Veruna indulgenza, tampoco per i mìnimi falli 
— Abbiansì'per gli abitanti i maggiori riguardi: 
rispeltinsi so,ppratlullo le Chiese e i «onventi „. 

Giova pur anco ad un generale supremo, 
nell'esordio della cfimpagna, dar a conoscere ai 
proprj soldati, mercè proclami, gli usi e i costumi 
dei paesi ove devon combattere, non che lo scopo 
che li condusse alla guerra — Rendendoli suoi 
confidenti, no manlerrà l'ardore, eserciterà sopra 
di essi un'influenza prezioso, li disporWi a secon­
darne le mire, sia mediante la disciplina sia col 
coraggio — Il Proclama diretto da Buonaparte 
all'esercito d'Egillo nel momento dello sbarco sul 
suolo AfTricano, nell'iniziar i soldati uei progetti 
del loro capo, ad essi anche indicava con rimar-
chovoi modo, i respettivi doveri nelle nuovo 
contrade — 

„ Soldati! — Voi siete destinati ad una coii-
quisla, che recherà incalcolabili effolli alia ci­
vilizzazione e al commercio del mondo — Il più 
sicuro e sensibile colpo vibrerete all'Inghilterra, 
colpo precursore della di lei total distruzione — 
V'attendono però molte e gravi fatiche e non 
pochi combattimenti; ma veremo a capo d'ogni 
nostra intrapresa — La fortuna si è dichiavala 
per noi — I Bey Mammelucchi, i quali favori­
scono esclusivamente il commercio Inglese, che 
hanno torturalo ì nostri negozianti, e tirannizzano 
gl'infelici abitftnti del Nilo, fra pochi giorni avran 
cessato d'esistere — 

I popoli co'quali fin d'oggi conviveremo, 
son Maomettani — Il loro primo articolo di fede 
è il seguente — Non v'e altro che un Dio, o 
Maometto a'è il Profeta — Conducetevi seco 
loro, come ci regolammo con gli Ebrei e gl 'I-
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lalianì - ^ MoslpaJevi tls^ettosì con i loro Muftla 
ed Iftians;, bómó lo losie per i Rà\)blnl ed i Ve­
scovi 1) — OàserVale ugual tolleranza per Io 
cei-imùiiie religiose prescrive dall'Alcorano e per 
lo Moschee, coinè l'osservaste per le Sinagoghe, 
per la religiorté di Mosè e di Gesit Cristo — Le 
Legioni Romane proleggevano ogni religióne — 

TrovereCe qui usi diversi dagli Europei — 
È d'uopo abituarvisi — Le donne non son Irat-
lale come fra iioi —̂ NuUameno in qualMasi pae-
fee è un moslro chi stupra —11 saoclieggio non ar­
ricchisce che pochissime persone: disonora i com­
pagni: inaridisce lo fonti dei necessarj soccorsi: 
ne rende nemici i popoli, che è sommo nostro 
interesse renderci amici — 

La prima città nella quale entreremo, fu e-
difjoala da Alessandro — Ad ogni passo e' ira-
])otteremo in grandi memorie, degne d'eccitare 
l'emulazione dei Francesi ,>. E. E. 

£:SPOSlZIOi^£ UKSl^ERSALE DI PARIGI 

Air Esposizione di Parigi V Italia Itene il 
primo posto, dice Leone Plèe; quesl'Italia che 
per diversi secoli Ju rtiaestra d* ogni beli' opra, e 
per la quale gì' ingrati all' incivilimento non hanno 
ancora n»ai trovato altro che la protezione armata^ 
equivalente air oppressione. Per altro i suoi pa­
timenti e le sue incertezze nô n le impedirono di 
pensare alPanlica fahia di coloro che sono ancora 
per diritto del genio i pa<ii*oni del mondo. 

Le Due Sicilie, la Rom^agna, la Toscana, ì 
Ducaci, il Pieraonlo, il Lombardo-Veneto spedi­
scono 1 saggi delle industrie che si sono succe­
dute nel loro senno alla Esposizione di Parigi. 

Fra gli oggetti esposti da Venezia vi han'nO' 
i bassi rilievi di Teresa Gattei, V ellissigvafo di 
Se^guso, i mobili di Carnena e di Pescarolo, le 
slitinpe dei padri Mcehitàrisli, d' Antonelli e di 
Cecchini; lo fotografie di Panti, lo sculture di 
Garbato e d'Oi'azi, gli smalti di Riguglia, i vetri 
di Marietti, le catone d' oro di Sandbn, le sete del 
conte Guerini, i vetri filali di Tommasi, i passa-
inani dì Bellatiti, le s'Ioffe in colori di Aiigiislìna' 
Baltaggia e i suoi filali di lino-,'i colloUi e gli 
istromenti di chirurgia dì Mbras, i vasellami e le 

•1) In Leobtn, óve n«l Ì79T venn«r finhali !• preliminari 
<lcl trallalo di •Cairi|TÌo"Form4.o Qoll'' Austria, il quartiei' ignnetsle 
ili Ihion.iparlq era .nel palaszo (l'?l Vcscp.vo. rr- Uuranle; ^•, 
tìcUimuiia Suiilq e nel giorno di l'iisqua, Niipolcone luco assi-
sio.re tulle le truppe, alle Funzioni Religiosu, aveudulé assucl'ulle 
ili rispetta pél culto "e^^erMa religione^ dei 'paesi in cui esse 
U'ovavansi. •'^ Sim'il coudoUa conciliò' loro' H'siihibiini'vcrsalo 
ol in specie, del'd'ero.- — U popolorion posa^piìi in dulifcia, 
i sentiniquli Tilantropici espressi ;nei ^uoi pj'ochiìni dal generalo 
I npivjmo, .avend.qne go.ranzJ,tt.nella sp.yefa. d,i,?ciplini\ dello di luji 
ti lippe, e neiiu saviezza della'sua ainminislraziotie. 

majollche di Vlcarls, i crìsinlli delle fabbriche u-
nito di Canna, le tappezzerie in ciiolo di Domo-
nioo Bacchi, gli Iniarsii di Weber^ i prodotli chi­
mici di Rossi, i dènti artificiali di llillig, gli ap­
parecchi rtiolallìci dì Baiiffre, Faida e Baraggi, le 
collezioni della sótìiètà Veneziana delle miniere, 
gli strumenti agricoli di Marchi, i prodotti chimici 
di Mario Zecchini, i modelli di ferro di Pendali; 
i'cronometri di Berli, saponi di Dal-Cerè ed A+ 
postolopulo, le cere di Reali e Gavazzi, le tele 
preparate por la pittura a olio di Palesa e d 'In-
dri, i colori di Giuriato, i preziosi cementi dello 
stabilimento Adriatico, quelli di Pollotti, le pel­
liccerie di Baroni e di Pinato, i ferri fusi di 
Hassal-Guest ecc. ecc. 

Il Friuli pure entra nel Palazzo di cristallo 
à gareggiare co' suoi confratelli italiani. — La 
Pudicizia del Minisini, la Macchina del Pader-
nello, vanno ricordati fra i prodotti intellettuali che 
questo Paese manda a Parigi. T. V. 

VGiTElR04RÌ4 *) 

Del piede del Cavallo e della ferratura 

Nello scorso articolo dissi di alcuni errori 
degli Empirici e di presento seguo ad accennarno 
degli altri. 

Il piede del cavallo è investito di una so­
stanza cornea che si chiama zoccolo, e si divide 
In 4 parti principali cioè: corona, muraglia, suola e 
forchetta. La sua vegetazione la riceve dalla corona, 
quindi vegeta d'ali' alto al basso, e non dal basso 
all'alto come credono alcuni. I piedi anteriori hanno 
maggior robustezza in punta che ai quarti ; i po­
steriori invece piti ai quarti die in punta. Gli an~ 
leriori innoltre hanno il quarto^ìl*emo più debile 
che. in veruna altra' parte. LajMJpla è concava per 
favorire all' elasticità del piede. La forchetta o 
fellone anch' egli, come molla, serve per 1' ela-
slicilà. Questo z-occolo, perchù della natura dei. 
peli e delle tinghie, ha quelle proprietà istesse; 
quindi igrouiolrico, cioè al. caldo si restringe, ed 
air umidi) si dilata. 1 grassi e gli emolienti. in 
genoi'o ruc-ilituno la sua vegetazione. Sottoposti al 
zoccolo sono ossi, lendini, legamenti, capsule e 
la carne scannellatia' o tessuto podoìiloso e podo-
vllloso. Questa carne essendo composta di soli vasi 
e nervi,'rende eccessiva- la sensibilità :'rincbiiisa 
da un corpo durò, allo svegliare d' una infiumma-, 
zionè, impedisce Id dilatazione dei vasi, questi op­
primono i nervi, che compressi addolorano lei;ri-
inlmentel'animale. 

L'occupazione e: lo sludio dei maniscalchi è 
la ferratura dei piedi ; ma dessi addaltano il pìe'd^ 

ConREzmuEjf—r *)• Suir arUeolo. mleceilenle avvennerpj. du.» 
orrori, fu stampato idi'a^t'kì pìit "rfrfjsfjciy o sti-buinale per 
saburrale. ' . - ; 
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al fèrro anaióliè il ferro til piede. Fabbricano un 
fèri'óe senza curarsi della coiiforma'/Jone dei-piede 
e dell'appiombo,. imbroccano e. raspano quasi s i 
trattasse d' un corpo ìnsolFeribile. Colla raspa sì 
distrugge la parte lucida dell' unghia, eh' è essen­
ziale alla consistenza, il. corno addivìono più po­
roso, e perciò più facile ad alterarsi! Se il cavallo 
ha un cattivo appiombo, coli' applicare il piede al 
ferro ne consegue distrazione dei legnmentie t es ­
suti circonvicini, infianiniazioni e i loro esiti, in-
durrimenti, ingrossamenti, idrarll (dial. gàlle^ ec. 
Alcuni maniscalchi invece di appoggiare il ferro 
equabilmente sulla faccia del piede e dar prefe­
renza d' appoggio alle parti più robuste, come in 
punta negli anteriori, la danno alle più deboli, come 
ai quarti, specialmente al quarto ihlèrno : motivo 
per cui si vedono molte volle clandicare i cavalli. 

La parie più debole dev'essere la più rispar­
miala, é i ferri che s' addoprano a mo' di gon­
dola portano maggior pressione ai quarti. Si vor­
rebbe forse correggere la natura? È un errore. 
Intendendo evitare gì' inciampi non si fu che dan­
neggiare il piede. 11 difetto d' inciampare deriva 
diti muscoli delia gnmbii or fiossi or rìgidi, non 
dal piede; e lo scampasasso porla una sensìbile 
alteraKÌone alla naturai conforniazionc.del cavallo. 
11 puledro non ì\a egli la faccia plantare .iisHa? 
<r]i errori ed i difetti nell'inferraliira sono le ca­
gioni principali dello zoppicare. 

Non é mollo mi venne mostrato un cavallo 
zoppicante. Egli era da cinque mesi curato per 
malalti» alla spalla; o ciò si voleva fiir credere 
ancUo a me, perchè si contorceva' alla pressione 
sulla spalla. 11 cavallo si risente sempre massime 
se stuzzichevole^ e nel caso particolare era a c -
t-cesciuta la sensibilità dalla cura, e dai medicinali. 
Si curava la spalla da cinque mesi e cosa aveva? 
Era un cavallo pesante con un piede basso di 
t|uarti, e più basso il quarto interno. — lo lo 
feci camminare, girava lìberamente la spalla; Vó 
feci coiTere sul selcialo, zoppicava; ripetei la 
corsa in terreno molle, andava bene.,Se il mole 
avesse risieduto alla spalla, doveva zoppicar sem­
pre: ~ gli feci levar© il ferro, e poggiava più 
s«i quarti cfie in punta, e siìl quarto di dentro'più 
che altrove; l'unghia aveva nn calore accresciuto: 
ho l'alto premere colle tanaglie i quarti, special­
mente r interno, e la, bestia riiraeva spogmodi;-
eamente il piede,: — il cavallo aveva una sohbatv 
/«•/«m. Suggerii per cura, appoggiato all'assioma 
mekerè Ift parte affetta in riposò, un ferro che 
àppoggifìssépiù iti punta che ' ai qriaMi. Non si 
addotto il-mìo consiglio, si misero • ferri con bot^ 
tòni '(ritenuta, la causa-nel feUane ohe poggiava: 
in te r ra) , i quarti y^fìfieyp sopracaricali,'-—^^ il car^ 
vallo seguitò a zoppicarp ed̂  ancora zoppica. 

,. I piedi s.pnq nei cavalli' le regioni del corpo 
pÌH"soggettò' alle "conseguenKO della domestichezza, 
e quindi più soggette-ad-ammalare. Eccettuati al-
cmn cavalli dì razza fina mantenuti con troppa 

delicatci2!Éa che alle voltef soffrono alle spalle, ]ù 
maggior parte delle zoppibntiil'C deriVtinQ d,ai piede, 
0. causa il piede, o causa la mala ferratura. 

GIOVANNI CALICE 
Velerinatio, 

CROMCA SÈTTiMlMLE 

Agricoìlura 
I-ChincsI coltivano una pianta dioscorea bàlalas che 

appartiene alla fiimtglia dei nostri pomi da (erra e sa­
rebbe perfino confondibile se i Inbcrcoli dell'/(/nome 
della Ctiina nssomìgliasscro come lo stello e le foglie al 
Tomoa europeo. Di più qnesla piant» nei celeste impero 
dà una (innnlità di frulli da non coniiunlnrsi col pro­
dotto della nostra. E ciuesti tubercoN sono d' una tùan-
ebezza perfetta, teneri e farinosi, iiiiimidili da un suceu 
viscoso clic sparisce dopo I' Azione dei fuoco efie può du­
rare tulio »l più dieci minuti perche i pomi da terra 
Chinesi siano alla perfezione cucinati. L'/gname dell» 
China si presta a tutte le prcparazìom gnslronomicbc a 
cai può Hsso'ggottarsi il pomo da terra; il suo snpore ò 
delicato e {gradévole. L'Igname ha un difetto ; discenda 
a 50 cenlimeiri nel terreno, per cui è piulloslo difficullala 
r eslrazione, difaJilo al quale possono gii agronomi ripa-, 
rare, sicché la sostituzione tk-l dioscorea baiala» ai nostri 
pomi da terra non sarebbe da disprezzarsi dopo le e-
spcricnze favorevoli ('atte in Francia e principalmente dei 
Dceocisiie, !?iacch{̂  da parecchi anni questo raccolto è 
divenuto si incerto e miniuio, dacché up terribile {lageilu 
ha u>almenala questa pianta tanto,olile ovunque è oggcUo 
di prima nccessilri nei paesi de! Nord, molli doi (juali ge-r 
nidfio ueilla miseria per la malnllia annuale delle palato, 

li ibfìofj rafia 
GitTScppo Rovani lih scrillo ultiniamenle un libro l'a-

piilo e eoiiipcndioso ohe coulienc la Slurift della tìrccia 
wt'g/i ìiUinii tfeiu^aitili iri tonlipùazione a .quella del 
fadipjeviilc narratore dilifrenlissìino e minuzioso; men­
tre quella del Rovani è più Una succosa sintesi slorica 
per servire di prolusi ad altre storie, che una storia vera 

Scoperle 
Si sono scoperte ricchissime miniere d' oro a .lURY^ 

ASSLIl nella provincia di MARADIÌAM, America meri­
dionale- La copia e la facilità in queste miniere è lal& 
che ben presto non ci sarà California clic a Rlarauham,: 
non ci sarà cuccagna che a Jury Assur. 

Curiosità 
Kótizie delle Isole Sandwch: 

Per ordino del nuovo re Kamchameha IV. tutta fa' 
popolazione femminile della cillà dovevo recarsi nel 10 
ffcnniijo aT [lalazzo per ricever colà dalle mani di S. 
SlacsIA un modello di veste di raso o di seta nera per 
far dc.qna mostra ai fuiicraU del re defunto. Si valutavano' 
25,000'dollari le spese falle dal governo per (nicsla-fù-
ne.bro solennità. Del resto regnava in tuUa la isola una 
pcrliètla tranquillità dopo la inorle di Kamehaiueba MI. 

;— .Ql' lucl.csi hanno trovalo un nuovo genere di traf­
fico : il Iraiiìco dei denli. umani. 1 selvaggi dell' Austraìia, 
hanno dculi maf;.nifì('i, che acconsentono a farsi strappare 
in-Wtmbi.o.d'i"U j'azzplello, d'un epitelio o ,di qualche 

: allro arnese di poco valore. Un nepjoziaritè immaginò di' 
; trarne profitto e ne spedi- in Inghilterra parecchie quan­

tità eli' ei vendette a gran prezzo ai dentisti di Londra. 
" _• Ti'ovasi ih questo nVoniénlo,' dice il Monileur de 

; f'flrnié'e all'ospedql militare-del JloM/e a Paripi, un SÉr-
t goi)l.c di' Kra.nalicri .nel- 39, di linea^ per nome .'JJoun icille 
' colpito.da nuilismp'e sordità jn seguito di, un av'ycnimenlo 

di g'uerrii' assai straordliiari'ò che ha avdlóiuogo'nell'as-
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ii'dio di Sebastopoli. — Egli ero di sunriHa alia trincèa 
ijunriiio vidn cadérsi viciiiu un» bornio ;nciniico.. GcUarsi 
sul projetllle pei' eslrnrne In miccia fu l'affii^e di un mo-
nientOj ma però fi'l più rapida I' rsplosione che gli C3H-
cesse appena di fidrojarsi sul lerrcno ed uccise la senti­
nella pili vicina ()roducondo in lui si forte coraniozione 
che {̂ ii tolse initnodialatueulc i' udito e la favella. Portalo 
[Ji'iiiia a Cosliwititiopoli fioi in Pniiicia., il scr$!;cnlc Tnur-
vieillc ò attualiiienle (ilio SfH'dale, dei Houle allornialo dalle 
più solerli ed afTìUuosc cure, ma .iuccrLìssiina sembra la 
sua (^uariî ioue. (]i viene assicuralo esser proposta per esso 
la uiedâ Min mililure. 

Telegrìifìa. 
' ' Quante voile, lettori Réutili, in riguardare ai fili del 
telegrafo e iu udire i portentosi elfelti. di quel congegno 
avrete pcnsrtlo al suo autore, e ve lo sarete immaginalo 
francese, inglese, alemanno, anglo-americano ecc.. Pure 
sia detto con vostra pace, l'inventore di (jueslo.miracolo 
non è né francese, uè inglese, né tedesco, nò anglo-a-
luericano,. 1)0, le cento volle no, poiché egli è Italiano^ 
anzi Friulano, e quel che più vale Udinese, proprio U-
dioese. K come no, vi pare che celiHino, oibò, parliuaio 
da senno, e se non credete a -noi, Cfedeje alle solejini 
parole dell' rll«.stre prof, llambelli di Firenze il quale 
IH un suo scritto inleso a rivendicare agli Ihilimii In gloria 
di questa niaravigliosn scoperta scrive queste memorabili 
parole. 

« Era riservalo all'Italia raggiungere questa mela: 
il prof. Luigi Magrini di Udine datosi nd iiwesligare il modo 
di superare quanto vi si opponeva pervenne ad invenlarc 
un congegno che più pronto di un pronlissiu\o pensiero 
trasmettesse da luogo a luogo anche lontanissimi -̂ 'li ti-
inani concelli, il mezco di cui si vaie è 1' eleltrìeilà e 
la fonte onde la trae è la pila. » 

Rendiamo dunque onoro per tanta scoperta all'HIu-
slre nostro cotieilladino il prof. Luigi Magrini. 

AI) UNA R E T T I F I C A DA S C H E R Z O 

eli! diede l'idea dei quadri timori.fliciinseriti nel N. 13 
di questo giornale, altro per iscopn non oblio che quello 
di desiare l'iiiarild nei lellin-.i, mettendo in rilievo il lato 
comico d' un dono in ilamcnte scelto, peggio offerto, ed 
opporltinemcnle respinto. — Gli anUvì di qiicgili schizzi, 
per quanto fossero (liirali nd non l'iippri'saglia, non haiino 
j)revi.'dulo ( né lo poleviino ) che, in Icmpi e paesi civili, 
vi fosse chi, mcniindo a, oiis.iccio il liaslone, colpisse chi 
era affilio estraneo al coiillillo -, ma così fu : all' innocenza 
si volle fiir toccare la peggio. Ecco corno. — Nel iN. 18 di 
questo slesso periodico, in una catliva relUfica di risposta ai 
(juadri^ venne ni iliguamenle involta persona die, invece di 
lino scurrile insulto, avrebbe avuto lutlo il dirillo d'atten­
dersi rispello e gralitiiJine anche dal princijiale attore di 
quella mal giocala farsa. Ora, chi questa involoulariamcnle 
proinosse sente altresì lutto il dovere di una riparazione. 
Senza inzaccherarsi nella mota delle invellivc, né in quella 
che prodiirrèbije la dettagliata riprensione ai cinque purUi, 
si noti solo, che del vchlilo venne fatta regolare restilu-
iiione, e che la persona, CÌÌÌ esso fu offerto, è si nobil­
mente in sociel;̂  e nella reverenza d' ogni gentile animo 
locala, di non arrivare sino ad essa l'inverecondia di un 
pessimo scherzo : e q<iesto basti per UIÌ ultimalissimum. 

aW imiecofosd polemica, agitata sulle canicature 
colla reltifica contenuta nel ttìtm. i6 déW Ah\X-
ihista, nonché ai fatti ivi esposti. 

Un Comune^ facendosi interprete del voto del-
V intera popolatioae^ nel mentre appressa le gentili 
prestazioni della signora y., verso cui professa la 
piti tìea riconóscenm, si.dichiara del tuffo estraneo 

CORRÌSPONDENZA 

" Perchè fll, travialo che porlo la p^na del 
fallo, sarà negala, i^ possibilità di ribaltezzar^Un 
aque pure, di alzare J« fronte, e dire a'siiolfra-
lélJi „. =3 Noi siamo eguali^ io ho espiaio la 
mia colpa? Eppure eccolo là -— L'infelice ascilo 
dall'ergàstolo non viene accolto nell'officina, fino 
gli amici de'suoi primi tempi gli rinfacciano il 
deltUo, esso é abbandonato sull' arena del mondo^ 
perocché se a Dio basta una lacrima, agli uomini 
non basta talora il sangue.:-^ Che fare adunque ? 
Lasciare questi invenlurali in balia a sé stessi 
senza pane e lavoro, senza avvenire come ffondé 
turbinate dal venie? Diamo pure al cieco una gui­
da perchè cammini, e non la daremo a questi cie­
chi dell'anima perchè «xuTano il sentiero della 
virtù, e fileno capaci d'inlendere ancora la favella 
dell' amore e della fede ? 

Ma a tale domanda, trovo la soluzióne in 
una delle recenti istituzioni sociali quale si è quella 
del Patrona la. Q,ueslp soggetto è s.volto nella 
Tragedia civile dei P. Farabri e Salmini, che fu 
rappresentala su queste scene e che ha per t i-
Ipjo. * Hiabilitasione. — Lavoro drammatico pieno 
di novità pél teatro Italiano, e perciò stesse in­
teressante. — Molta originalilà, molte bellezze 
qua e là disperse, specialmente negli ultimi atti. 
GII autóri poi hanno sapulo etnanciparsi dall' in­
serirvi quegli eterni amori, che se non sono sem­
pre il principale nei drammi, occupano però una 
parte considerevole, quasi che gli uomini non fos­
sero in lolla che con questa passione. Vi osservi 
però un succedersi troppo rapido di avveniraenli, 
e nei dialoghi di alcune scene vi scorgi piuttosto 
iun traltalo di filosofia sociale, cosa troppo catte­
dratica pel teatro. La lingua veramente italiana, 
e una frase eletta senza artificio. Possiamo di buon 
grado rallegrarci che, fra i tanfi aborti dramma­
tici venuti alla luce in questi ultimi tempi, vi sia 
un ilavoro che dia giusto motivo a sperare pel r i ­
sorgimento drammatico Italiano. 

Padova 1 6 j4prile 1QS5. 
GIAMBATTISTA FABRIS. 
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Le ovazioni Portoghesi cominciano a prendere delle 
proporzioni nnicricanc. Fin adesso il pubblico di Lisbonii 
s' era contentato di testimoniare il suo entusiasmo agli 
artisti, gettando loro delle coróne, dei boitquefs, e di quaiir 
do in niinndo qualche binnco lorlorelln, all' usanza itn-
liana. Ma ecco che il Portogallo entra in una «uova fitsé. 

Si scriva che a Lisbona una bnllerinh produssi! un 
lai entusiasmo al teatro grandej che il pubblico le ha 
gettato degli anelli dei braccialtilti, delle b/'c»c/ie«e per­
fino dèlie piccolo nionslres en or; 

Questa galante innovazione dcv^ essere grofdilissima 
olle virtuose che hanno bisogno d̂  essere itiònfatc in bi-
sullerift Solamente non si capisce se le jieliles inojilres 
en or offerte in questa-monicra rdtì?crivendo unii para­
bola in mezzo lo spazio) si trovino in uiio statò presta';̂  
lissimo.' : : . 

Si dico che nn marchese^granile amatore della danisa, 
ha P inlen/jone di gellorc qvinnlo prima sulla scena UH 
bel servizio in porcellana di \Séure». 

A Berlino si unirà un congresso della Società Idrpr 
patica, che \errA coronato dà un festino.'' ' 

Gli ordiniilori della lesta vogliono che tulli i dotta­
gli del programma abbiano un signiiicalo simbolico. Si 
fàfà gella're I' allegoria, e si dislillcrà P acqua per lutti 
i pori. Le decorazioni della sala rappresenteranno W. scene 
ilei dilu\io; dei getti d̂  acqua sorgeranno da talli i [ninti 
dellii scena; l'orchestra suonerà delle mazurehe aquati­
che. l)ei giovani jiortiilori d' ac(jua caiitcranno pezzi a 
due e a qualli'o voci-, tutta la festa stirò celebrala con 
grandi pompe. 

Certo clic l'idropalia ha del buono, ma con un simile 
programma essa non l'ara che dell' acqua chiara. 

Un giovane cugino accompagnava pei' città una gio­
vane cugina. Passarono presso una bottega ove si ven­
deva collo sconto del M por cento. La cugina volse il 
discorso al suo cavaliere per eccitiirlo a comperarle qual­
che cosa In quella bollcga. « Mia carn, rispose il cugino, 
sono desolato di riiiularmi, ma io sono un uomo troppo 
oneslo per non approlitliire di questa povera gente che 
perde il 40 per cento su quello che vende, e non con­
tribuire còsi alla loro rovina. » T. VATHI. 

P O U T - P O U R R F 

Giornalismo 
É comparso in Roma un nuovo periodico noi titolo 

l'£p/acordo e dicesi redalto da persone valenti. Ha per 
iscopo il rinascimento della Drammiitìca Italiana occu­
pandosi dei principii dell'arte e di critica tcutralc, non 
che V incoraggiamento alle arti nobili e beile. 

Medicina 
li medico tedesco M. ti che da molli anni abita 

al Messico ha trovalo un serpente il veleno del quale ha 
la virtù di preservare,,colP innesto ad uso vaccino dalla 
lebbre gialla e dal womìlo negro Se questo preservativo, 
«rovaio su' varie persone^ sarà tale in effetto, le popo­
lazioni di quei paesi dovranno benedire all' opera della 
provvidenza • che avrà sì. inaspeltalamente inviato un 
mezzo ad allontanare queste due spaventevoli epidemie. 

Mineralogia 
Fu rinvenuto uri nuovo diamanle rimarcabile per la 

Sua grandezza, e brlllanlo forma cristallina Pesa S2 gr, 
1275 Rarati 1|2). Dal Brasile fu mandalo a Parigi ove lo 
si appellò la niello dei Sud, lilla offre certe porticolarilà 
che dettarono la meraviglia e P interesse non solo dei 
millionarii e gioiellieri, ma ancora de' scienziati, e il 
sig. Dufrenoy ha dimostrato all' Accademia il risullulo 
delle sue pssci'vazioni. 

Idrofobia 
• ; ..,:^e té Deputazioni dei Comuni Friulani avessero me­
glio osservale le disciplina igieniche che P Eccelso Go­
verno Generale del nostro Regnò- ed il Ministro Imperiale 
decretava por gunranlire la pùbblica salute, riguardo ai 
cani,,oro non avressimo a registrare due nuove sventure 
occorse appunto per la poca cura datasi dalle Rappre­
sentanze comunali di attuare (|ucllc discipline, il primo 
di.questi casi occorse nel Villaggio di Gotiars in cui un 
enne idrofobo morsicò due uoniini e parecchi cani, por­
tando lo spavento in parecchie foniiglie di quel paese. 

Il secondo assai più deplorando «ccodde in un villag­
gio soprastante ol castello dì Faedìs, e di cui fu villima 
un povero fanciullo settenne.. Morso questo nel dì 3 feb-
bi'ajoju tradotto ne! nostro Ospedale nel di 7 di quel 
mese, e doijo parecchi giorni di.cura vi venne congedalo 
guarito dalla lesione, locale. Ma i migliori soccorri pre­
stati all'effetto di prevenire lo sviluppo dell' idrofobìa 
non valsero all'uopo; poiché or ha giorni'si palesarono 
in lui i sintpini del.terribile morbo, per. cui venne dì 
nuovo Irasfcrlo nelP ospizio di Udine dove dopo poche 
ore di decubito-miseramente moriva. Icotunienli al di-
scrclo lettore. i 

Necrologia 
É morto da qualche tempo un distinto scultore Sve"-

dese, Fogciberg d'apopiesia a Trieste* Egli era nato à 
Gothcinboiirg e s' era stabilito da parecchi anni a Roma. 
Suo padre cesclatore di merito scoperse il rozzo genio 
del tìglio che quasi bambuio ancora nella fucina del pa­
dre tulio ciò che gli cadeva alle mani u perfino te rapè 
comperate per il praiuo trasformava in staluetic gentili 
ed animali, e lo mandò airaccadcniia di Stoccolma. Ab-
borriitdo per natura e per Conoscenza isliniiva del buono 
e del bello, dal nianìerisino e dallo stile affettalo, appas-
sioiiiito per la classica scuola seppe svincòlai-si dai prc-
gìudizii discreditubili di (]uclla scuola, e abbandonandosi 
colf ìlluslre Scrgell a sognare P arte in Italia, ottenne 
col generoso appoggio de' suoi rivali deli' accademia una 
pcnzìone Governativa per poter studiare nei paesi stra­
nieri. Parli per la Gennania, poi dimorò in Francia e 
studiò con Guério e Uosio, ma a Pnrigi non lasciò alcun 
ricordo arlislìco di rilevanza, benché da colà abbia ori­
gine e movimento la gloria dì qucst' uomo. A Roma poi 
sua seconda patria lasciò un' infinità di statue e compo­
sizioni, che allirarono P ammirazione degli slranicri e 
dei sommi artisti. Rilornalo in patria ebbe onori e gloria 
vera, e fu dui re Oscar Irnllato con benevolenza e coni-
missionnlo ad eseguire monumcnli che fanno onore al 
suo genio ed alla S\ezia ancora; nia egli annojavasi da 
(lucile osazioiii e desiderava Róma che gli aveva dilla 
P inlelligenza e che non potò rivedere. — A' suoi grandi 
talenti, univa Benedetto Fojreibcrt una vastissima erudi­
zione, il suo caratlero era dolce e delizioso nelle compa­
gnie, modesto, spiritoso, devolo. Ebbe parecchie lestìnio-
niiio/.c.di slidia dovunque. Olire all'esser insignito della 
Coiiiinenda dell' Ordine della Stella Polare fu membro 
delle prime accademie e istituti. 

Disgrazie 
Il ponlc di frrro sulla riviera Avon a Bristol che 

fu eretto dopo 4 anni di fuliclic, violentemente urtato il 
21 marzo da un vapore a elìce fu inleramcnle dislrutlo. 
La popolazione risvegliala all'annunzio di lauto disastro 
accorreva in folla sul luogo in modo che in brev' ora le 
strade cran gremite di genie. E diffiitti questo ponte a-
vcva costato somme enormi, era lungo 160 piedi e ba­
sato sopra un sol arco. Nel 1SÒ8 s'era crollalo per lo 
sprofondarsi del terreno e parecchie persone rimasero uc­
cise. Fu tale P Ulto che si vidde balzare in alto il ballelio 
a vapore cagione di lauta jatlura. Cavalli, vetture e tulli 
quelli che passavano in quel!' istante sul ponte lucono 
lanciati a dritta e a manca nell'onde e trascinali iicilc3 
rovine; ma il numero delle vittime non si può ancora 
Constatare : v' hanno niigliaja di persone che ailenclqiwi 

1 i loro cari, clic dovevano passar per di là, e quante invanol 
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1.2.3.4.5.6.7.8. 

Egillo. 

Son di Francia un filosofo profondo. 
Or sotto mille t'orine io mi nascondo. 

1.26.4.S.3.5. -.Rivivo allor, che il mio fratello muore. 
2.4,7. -.Mi feci eunuco per violento amore. 
2 6.4 5 37 8. - Il Tauro ropilor di donna io sono; 
1,3.7.8.4.8. - D' unfjnive error si deve n me il perdono. 
2 0.4 6 - Non queste, i sorci vinsero il conflitto, 
Ch'ebbi conlro ^li Assiri - 6 54.8. - io Red'Eg 
7.6 S.8 - Di [ìèniostene fui duce e maestro, 
1.2.6 4.7, - In lieti carmi io svolsi il genio e l'estro. 
2 4,3 5,8. - Di ctirneumana infame pasto ho dato. 
6.4 8.3,7.2. - Porgo leggi e consigli airuum di Stato. 
3.8.6.2. - IVIi tinse dui suo sangue iì vago Adone. 
6 8.1.7 6,4 2. - Per lucro e gioco unisco le persone. 
1.8.6 2.3.7. - Son forbito scrillor del,dolce idioma. 
1.2.38. - Son Vale, e sono Impcrator di Roma. 
2.1 7. - Me un Gigante schiocciò per gelosia. 
63.2, Comincio pei redenti col Messia. 
8.4.3!s. - Fui strumento di morte al parricida. 
8.1.2. - Son scritte nella storia le mie grida, 
6.I.7.2.4.S.3.8. - Quando rispleodu il sole, io mai non erro. 
1.8.4.6. - Mi sfrega il dòrso a suo vanloggio il ferro. 
4k6,8,3.7 2. - (Non ti fidar di me senza una prova. 
6.8 3.4.5. - Quand'io son tocn, anche il fallir li giova. 
7-6,8.1 3.2.4.5., - Grande in Alene io fui per eloquenza. 
6.8.1.3.2 4.5. >- "Vinco ogni Greco per virtù e per seìen/a, 
6,4.5.2 3,7,1.8, - Sono un cslralto,che chiaror produce; 
1.6 3.8'..- 4,8 3.1,7.2. -Ma noi più bella ti farem la luce. 
6.4.7 2. - A certe bestie io servo di prigione ; 
8.C.4.S. - Io poi le ammazzo e te ne do porzione, 
2,3.7 8. - A Dìo nemico, - 3.6.4.7,1.8. - 2.4.6.8. - e 1' uno 

e 1' nitro io fui, 
6.2.3.4.8. - Talor mi vesto con il drappo nltrui, 
1-5 2 - Servii d'nbls.so in Sparla ai malfattori. 
6.2.4.7.3.8. - Per boschi e fonti insegno Dafne e Glori. 
1.7.3 8. - Un Re son io che conquistò la terra, 
li! che immensi tesor -1.3.5.6 8. - mi tolse in guerra. 
6.2.3.4,5. - La nave assodo, e se lascio la sponda, 
6.1.7.2. - Slo fida io sempre dietro a lei nell'onda, 
6.1.3.2, - In Troja presso a me di Laomedonlc 
Sorgea la tomba. - 3.8.6 2. - lo son d' Ulvczia un monte. 
7.1,2 3.8. - Mi trasse a morte un troppo ardito volo. 
2,3.4.7,1,8 - Se ritrovar mi vuoi, riguarda un polo. 
1.2<3 4.5. - M'adoprì al gioco, e negli affari tuoi. 
3.8 4,7, - 4,5.6 2. - 5 6.12. - 2.3.18 - 4.7 3.8. - 2.6.4,8.3,6. 
Se vuoi far caccia, valiti di noi. 
8.3 a.4.8. - Slo sul Parnaso. - 8,6.5.2. - In me \edi un 

Profeta. 
6.6.4 38. - Dén tutto a me Partista ed il poeta. 
6.7 3 8.5. r Diecisette fratelli e il padre uccisi. 
6.4.7.1.8. - lo rauojo allor, che .spero in qualche crisi. 
1,2,6.8. - Io nulla posso, e a me sol l'empio crede. 
8.6.4 7 2. - In me adori un mister di nostra Fede. 
6.7.3.4.5. - Mi, san schivar gli esperti naviganti. 
3.6.6.4.7 8. - Ghi ha il mio difetto, lira poco avanti. 
Aureo, lucente un filo - 3 2.6.8. - mi compone, 
6.6,4.2. - Un fil che il suo l'attor chiude in prigione, 
A un - 8 1 2 . - gioco - 8.6.4.537.2, - io fermo (juci, 

che arriva in me. 
6.1.5.4,3,8. - 6 6.3.4,8. - 1.8,3.4.8. - Or qui veder tu puoi 

cose da Re. 
5.3.8. - Son r infelice vergine di Sesto. 
5 4 2. - Ricordo un monte ad un Eroe funesto. 
1,2.3.8 4,5. - Finzioni accenno, e se le liceo io rido. 
6,2.4.7,3.5, - Contro ì costumi rei mordendo io grido. 
2.3.4.8. - 8 3.6.2. - 2 6 4.3i8. - In ciel brillar ci vedi fra 

le stelle. 
2.3.4.5. Son la mvieslra delle cose belle. 
3.8.4 2. - Ho sede in Roma, e giudico del dritto. 
1.27.3.8 - lo grande e forte ho stanza nell'Egillo. 
6.1.8. -. Amai Narciso, e fui cambiata in sasso. 

6.1.8.3.4.2. - Ti *on Tuia compagna; ad ogni passo. : 
36.2. - Crudo marito i figli miei mangiava. •'.-•.. 
4.7.3.8. - Bella e potente un di sul mar regnava. , 
2Q4.7, - Ebbe, qui vita il Sofocle ita!iniio. . . 
18 6 4.2. - 6 1.7 8, -1.83.6. -2.3.4 8,-4.2.3.6.8,^6.2 1,3 8.-

; Varie parli noi slam del corpo umano. 
2 3."̂  6.4.5 8 - Benefattor dell'.uom mi fa lo favola, 
3 76 8. - 2.Ì.5.4.8 - 4.8.1,2.7.- 2.6,4,7. . 2;.6 4.7.1.5. r 

8.6.4.;i.7.1.2. - 1.2.3 8 4 8, r 8.3.4.7. 
Accresciamo i diletti della tavola. . 
3.7.6 8. - INon conosco dolore e abborro il pianto. 
2.3.7.6. - Esprimure mi puoi col suon, col canto. 
6.4.6.3.1 8. - Turati il naso, e passa via che ammorbo. 
Ti guardi il Gioì da uà - 4 7.1. - doloroso morbo. 
8.3 4.7 1.2. Non mi toccare, o ne sarni pentito. 
4.8 3.7. - Non teme il mio furor l'Ispano ardito. 
1 3 5.4 2. - Se a me pensi, vedrai cbe lutto è un fumo.. 
2.1.3.8. - 6.4.2.7.8. - Siamo misure. - 1.2.3.7.5. - lo 

Possa li consumo. 
4.7.3.6.8. - Soa simbolo di Bacco. - 1 8.3.7 6 4.2. - lo soa 

cantore. 
6.5,3.2. - D'una parte del giorno io fisso Tore. 
3.2 4.5. - Siam d' un tutto porziou. -1,2 8.4.8,3.7. Siam» 

architetti. 
2.6 4 7.8, - 7.3.2. - Destiamo in cor pravi, e violenti af­

fetti. 
1 8.3.7.6 4,2. - Il prototipo suon dono all' orchestrai. 
3.5.2.4.8. - Chi mi fu, non avrà la parte destra. 
3,5 6.4.2. - Quando mangi sia allenlo, o eh' io li pungo, 
4.5.6 7, - Son verità, quando la provo aggiungo. 
1,3,8.6. - Son la materia informe, - 6.7.6.3.8 - io parte 

acquosa. 
3.5.6.4.8. - Son sempre ciò che avanzo, - 3.7,4 8, - io 

sacra cosa. 
1.5.3.4.8.6.2. - Son lombardo maestosa chiesa. 
8 3.1.2. - D'Orlando io li ricordo un'alta impresa. 
1.2.3 6.8. - Son monte cavernoso*, - 1.8.3.6.7 - un che 

nel canto 
Ai nostri di colse distinto vanto. 
8 3 5. - Ai tempi onlìchi fummo tre sorelle. 
3.7 6.1.8. - Mi sfuggirà, chi vuol salvar la pelle. 
2 4 3.7.8. - In me vedi una parte del palazzo, 
3.5.1.7,4,2 - Sulle scene ti do grato sollazzo. 
I.5.6.Ì.8. - Se mi cingi, tu piaci a chi non t'ama-
e.3.8 7, - Fra i Semidei ci registrò la Fama, 
1.3 2 4 6.8, - M' uccise il figlio, e l'inghiotti la terra. 
3.5,6.2. - Son V eslremo parlilo della guerra. 
1.3.5.2 4.8. - Tutto in me parla del poter d'un Dio. 
2 4.3 8 1.5. - Chiami così V uom crudo, iniquo e rio. 
3 6.67.2. - lo valle amena, -16.3,7.8 - ed io metallo sono. 
6,1 2.3 4.8 - Gettami pur, che a nulla inver son buono. 
1.5.6.4.8. - Di me tenean gli Atleti il.braccio armalo. 
18 3 4 5.6. - In Spagna aduno i membri dello Stato, 
7.6,'(..3.8, - 8-6.4.5.3 - 7.6.5,3 - 6.S.3.7 8 - 4,2.3 8 - 2.3.1 8 -

2.1.6 6.7.8 - 1.8.6.2 -
Otto fiumi 
7.6.5.8. - 8 3 4.2 -
Due laghi 
18.7.3.2.-4.3,8.1.2 - 6 2.3.7 - 2.1.3.7- 2.1.7 -8,6,4.7,2 -
Sei citta, • 
1.3.5 4 2. - 6.1,7.8. - Diic isole, chi studia or qui vedrà. 
3 8.6 2.- Qual grande artista Italia mi saluta. 
Ohimè: l'estro vico mcn - 1.6.4.3.2 - divento muta. 
Cento sessanta aspelli io già ti diedi-, 
Eppur bou altri ancora in me ne vedi. 
Tediar più non ti vo', gentil lettore, 
E - l!8.3 4.o.6 7 2 - il tuo bel dono io serberò nel core, 

Doli, E A 
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